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LA CURIOSITÀ

IMMORALE E SCABROSO? SE LO DICE LA VALUTAZIONE PASTORALE...
MICHELE ANSELMI

FIGURACCE

Rossetto (Forza Italia): «Togliete
il finanziamento a Ligabue»
Ma il produttore: «Mai richiesto»

A i solerti censoridi viadellaFerratel-
la che hanno collezionato l’ennesi-
mabruttafiguravietandoaiminori

di 14 anni il sensibile «Radiofreccia» di
Ligabue (per «linguaggio osceno» e «sce-
neattinentialconsumodidroga»)verreb-
be da raccomandare la lettura del bime-
strale «Film», edito dal cattolico Centro
studi cinematografici. Rivista per altro
ben scritta e utile, se non fosse per quella
«valutazione pastorale» che correda ogni
recensione, spesso inaperto contrasto con
il tenoredegliarticoli.Èal«Centronazio-
nale valutazioni pastorali», legato alla
CeiepresiedutodadonDarioViganò,che
si devono quelle definizioni brucianti - e
molto ridicole - che bollano o assolvano
sulversanteetico ivari film.Eseèveroche

il giudizio religioso appare a uso e consu-
modelle saleparocchiali, èaltrettantove-
ro che quelle valutazioni disegnano il ri-
tratto di un’Italia ancora beghina e ultra-
moralistica. Proprio quella che i censori
ministeriali, spesso smentiti dai loro col-
leghi in sede di appello (c’è da sperare che
lacrisidigovernononseppelliscapersem-
pre il disegno di legge proposto da Veltro-
ni), continuano a proporre come risibile
modello,dimostrandodivivere inunpae-
secheforsenonesistepiù.

Ma statea sentire. Peschiamoacaso in
alcuni numeri recentedella rivistadiretta
daCarloTagliabue.Seapparequasid’ob-
bligo la dizione «inaccettabile/squalli-
do»per«Totòchevisseduevolte»diCiprì
eMaresco,oggettoqualchemese fadiuna

crociata integralista, incuriosiscono altri
giudizi sparsi: «Marquise» di Véra Bel-
mont (biografiadiun’attrice diMolière) è
«inaccettabile/scabroso», «La mia vita
in rosa» di Alain Berliner (storia di un
bambino belga che si sente femmina) è
«inaccettabile/fuorviante», «Strade per-
dute» di David Lynch (un visionario caso
di sdoppiamento) è «inaccettabile/farne-
ticante», «Giochi d’equilibrio» (una cop-
pia in crisi) di Amedeo Fago è «inaccetta-
bile/amorale». Naturalmente è sul cine-
ma più immediatamente fitto di rimandi
erotici che gli uomini di don Viganò si
esercitano con maggiore durezza: «Mo-
nella»diTintoBrassè«inaccettabile/im-
morale»,«Femmina»diGiuseppeFerlito
«inaccettabile/malsano»,«Il macellaio»

diAurelioGrimaldi«inaccettabile/insul-
so». In compenso «Starship Troopers» di
PaulVerhoeven,unodei filmpiùstupidie
violenti della passata stagione, è liquida-
to con un «accettabile/crudezze», mentre
«Aprile» di Nanni Moretti - bontà loro - è
almeno «accettabile/realistico». L’unico
giudiziodavveropositivo-«raccomanda-
bile/poetico» - riguarda «La vita è bella»
di Benigni, e almeno su questo possiamo
essere tutti d’accordo. Ma poi scopri che
perfino il prezioso «Marius et Jeannette»
del marsigliese Robert Guédiguan è «di-
scutibile-ambiguità/dibattiti» e viene da
chiedersi dove sta l’ambiguità: forse nel
fatto che la cassiera licenziata,per giunta
vedova, si innamora di un operaio fintosi
zopposolosfuggirealladisoccupazione?

■ FiguracciaperGiuseppeRossetto,responsabiledelle
politichedellospettacolodiForzaItalia.Unacommis-
sionedicensuravietaaiminoridi14anniRadiofrec-
cia, il film di Ligabue che racconta la nascita di
una radio libera e la morte per droga del giovane
protagonista, e l’implacabile Rossetto che fa? Ri-
lascia una dichiarazione di fuoco nella quale
chiede che, in virtù di quel divieto, sia negato al
film, già considerato dalla commissione ministe-
riale di «interesse culturale nazionale», il finan-
ziamento pubblico previsto. Motivazione: «Il film
non può essere indirizzato ad una sola parte del
pubblico, quindi chiediamo la sospensione e la
revoca del finanziamento pubblico». Ogni com-
mento è superfluo. Soprattutto perché, come ha
ricordato nel pomeriggio il produttore Domenico
Procacci, il film è stato poi realizzato «senza at-
tingere ai fondi dello Stato». E quindi...

«Radiofreccia»
(vietato ai 14)
accende Torino
Al Salone della musica proiezione per tutti
Bertoncelli: «È mancato il megaconcerto»
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Luciano
Ligabue
con gli
interpreti
del suo film
«Radiofreccia»
che oggi sarà
proiettato
al Salone
della musica
nonostante
il divieto
ai minori
di 14 anni
In basso,
il gruppo
genovese dei
New Trolls
nella vecchia
formazione

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

TORINO Al Salone della Musica
oggi è il giorno di Ligabue e di Ra-
diofreccia; sarà anche il giorno
della censura? Brutto dilemma
per la città della musica allestita
nel Lingotto che stasera si trova
ad ospitare il film del ruspante
rocker emiliano, che l’altro ieri
si è visto piombare addosso il
divieto ai minori di 14 anni per
il «linguaggio osceno» e le se-
quenze «attinenti al consumo
di droga». Un bel tempismo da
parte della commissione di cen-
sura: il film è passato qualche
settimana fa a Venezia, questa è
la seconda proiezione pubblica.
Ligabue arriverà a Torino nel
primo pomeriggio, quando nel-
la Sala 500 andrà in scena lo
show teatrale Elle Elle, ispirato
alle sue canzoni e diretto da
Gianni Ippoliti. Alle 21 tutti in

fila per il film,
ed è facile ipo-
tizzare che Li-
gabue non si
lascerà sfuggi-
re l’occasione
di replicare ad
un provvedi-
mento giudi-
cato assurdo
da tutti quelli
che il film lo
hanno già vi-
sto; magari in-

tervenendo proprio durante le
scene «incriminate». Il Salone,
da parte sua, non ha alcuna in-
tenzione «poliziesca»: si limite-
rà a mettere in giro dei cartelli
per ricordare che c’è il divieto e
probabilmente eseguirà control-
li discreti all’ingresso dell’Audi-
torium; non essendo una vera
sala cinematografica, non po-
trebbe comunque esigere i do-
cumenti degli spettatori.

In attesa di Ligabue, il terzo
Salone della Musica prosegue

per la sua travagliatissima stra-
da. «La musica è un fatto socia-
le, deve circolare, girare di ma-
no in mano», diceva l’altra sera
Robert Wyatt, col suo barbone
bianco e lo sguardo dolce da gu-
ru rock di altri tempi, alla platea
raccolta nella grande sala 500
del Lingotto di Torino. La musi-
ca è arte, è un fatto sociale, ed è
un business. Il Salone della Mu-
sica dovrebbe essere il momen-
to in cui queste tre anime si in-
contrano e si confrontano,
guardano al passato e al futuro,
ma qualcosa quest’anno si è in-
ceppato nel cammino del Salo-
ne torinese. Tira aria di disfatta.
Le cifre di affluenza dei primi
tre giorni parlano chiaro: 28mi-
la presenze complessive fra gio-
vedì e venerdì rispetto alle
38.500 dell’anno scorso, 24mila
nella giornata di ieri, contro i
29mila del ‘97. I ragazzini che si
aggirano tra gli stand degli stru-
menti musicali provando chi-
tarre elettriche e tastierine com-
puterizzate si divertono un
mondo, ma gli operatori del set-
tore sono un coro greco di la-
mentele, le major hanno diser-
tato in massa (buffo: quando
una decide di non venire, le al-
tre seguono a ruota...), dibattiti
e spettacoli languono. «Le occa-
sioni interessanti non mancano
- commenta Riccardo Bertoncel-
li, direttore artistico - ma è co-
me se ci fosse tanto contorno
con un grosso buco al centro;
manca il grosso concerto rock,
l’evento che scuote». Se il Salo-
ne non vuole scivolare in una
via senza ritorno, Bertoncelli ri-
batte, «c’è una sola possibilità:
rifondare, ripensare il tutto, an-
che insieme alle case discografi-
che». Altrimenti rischia di di-
ventare il Salone delle occasioni
sprecate, dove concerti molto
belli come quello degli algerini
Abdelli e Abdel Ali Slimani sono
stati seguiti da ottanta persone,

e ce n’erano poche di più ad ap-
plaudire le canzoni di «sauda-
de» contaminata del chitarrista
brasiliano-newyorkese Arto Lin-
dsay.

È andata meglio al radioshow
di Biagio Antonacci, ieri pome-
riggio, e soprattutto al grande
Robert Wyatt, protagonista di
una serata in cui ha trionfato la
musica come atto d’amore e di
poesia. L’ex leader dei Soft Ma-
chine ha suonato in compagnia
di Francesco Agnelli e Gianni
Maroccolo dei Csi - promotori
del disco tributo The Different
You - con una certa commozio-
ne: «Erano 25 anni che non sa-
livo su un palco e da allora ogni
settimana ho quest’incubo, mi
ritrovo su di un palco ma ho di-
menticato le parole delle mie
canzoni, non so più chi sono i
musicisti, c’è il pubblico che mi
guarda in attesa e io non so co-
sa fare. Voglio dire grazie per

questo disco, e
anche per il
film che Fran-
cesco Di Lore-
to e Carlo Be-
vilacqua mi
hanno dedica-
to (Little Red
Robin Hood,
splendido la-
voro in bianco
e nero su fil-
mati d’epoca e
interviste con

Wyatt e altri musicisti, da Brian
Eno a Elvis Costello, ndr), per-
ché mi hanno ricordato chi so-
no». The Different You è un di-
sco straordinario, non solo per
come i trenta artisti, da Jova-
notti a Franco Battiato, da Mau-
ro Pagani ai Csi, hanno riletto il
repertorio di Wyatt, ma anche
per come hanno reso possibile
un progetto così complesso in
così poco tempo, in un paese
come l’Italia poco abituato alle
collaborazioni tra musicisti.

Note
sparse

E martedì
arriva Dalla

Da Ligabue a Lu-
cio Dalla e Luca
Carboni; alla fine
le star sono arri-
vate anche al
terzo Salone del-
la Musica. Il ro-
cker emiliano è
il protagonista di
oggi, ma la con-
clusione della
manifestazione,
martedì all’Are-
na, è tutta per il
grande Lucio.
Che tornerà ad
esibirsi insieme
a Luca Carboni e
presentarà le ul-
time «scoperte»
della sua scude-
ria, la Pressing;
sul palco sfile-
ranno così anche
i Clessidra, Ar-
mando Dolci,
Stefano Fucili e
Stefano Ligi. Og-
gi il programma
non offre solo
Ligabue. Si parte
la mattina con
l’orchestra da
camera più gio-
vane d’Europa,
l’Orchestra Suzu-
ki formata da
300 bambini. In
programma an-
che un convegno
su world music e
mercato globale,
un «processo»
alle classifiche.
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I cd? Via Internet
si comprano meglio
Convegno su come cambia il mercato
DALL’INVIATA

TORINO La musica su Internet:
una riflessione che non poteva
mancare al Salone della Musica,
vistoilboomchelavenditadimu-
sica via rete ha conosciuto nell’ul-
timo anno: si calcolano circa tre
milioni di file musicali «scaricati»
ogni giorno da computer casalin-
ghi, e c’è chi prevede che in un
non lontanissimo 2002 il 50% del
mercato musicale avrà traslocato
proprio su Internet. Anche in Ita-
lia le cose si muovono. Ieri al Lin-

gotto è stato
presentato il si-
to musicale
www.sonicro-
cket.com, rea-
lizzatodalCen-
tro Musica del
Comune di
Modena nel-
l’ambito di
«Rockimpre-
sa», un corso di
formazione per
giovani futuri

manager del settore musicale.
Oderso Rubini, coordinatore di
SonicRocket, ha spiegato che col-
legandosi con il sito sarà possibile
perchiunque ascoltareeacquista-
re brani musicali scaricandoli da
un catalogo già ricco di etichette:
hannoaderitoperorailConsorzio
Produttori Indipendenti, i Dischi
del Sole, la Irma, Materiali Sonori,
Stile Libero, e altre etichette come
Face, Gamma Pop, Magenta, Sil-
ver.

«Sia chiaro che il sito - spiega

Milena Valentini, del Centro Mu-
sica - è un progetto nato all’inter-
no di un corso formativo. Noi, co-
me ente pubblico, abbiamo sem-
plicemente fatto da incubatrice».
Ma l’esperienza della musica «on
line» è già un bel po‘ avanti. Sono
tante le etichette chevendono già
anche via Internet: dal Consorzio
dei Csi, che ha un sito legato alla
suarivista,IlMaciste,con180mila
accessi, e considera il mezzo «un
aiuto per la promozione ma che
non esaurisce il discorso, perché
se non conosci quella certa eti-
chetta difficilmente andrai a visi-
tare il suo sito»; alla Compagnia
Nuove Indye, che vende moltissi-
mo all’estero tramite il suosito, ed
ha risolto il problema del paga-
mento - gli acquirenti giovanissi-
minonhannocerto lacartadicre-
dito - con un conto corrente po-
stale.

Le etichette sono sicuramente
più avanti della Siae, nell’uso di
questonuovo mezzo; una norma-
tivaperlatuteladeidirittid’autore
in rete è ancora allo studio, e in-
tanto la Siae ha appena aperto un
Ufficio Multimedialità che si oc-
cuperàpropriodiquesto.

Maunappellogiungeanchedai
negozianti, riuniti nella Fismed,
che si vedono minacciati da que-
ste nuove tecnologie di vendita, e
che oltre a rivendicare il proprio
ruolo «culturale» («noi informia-
mo sui dischi, possiamo dare con-
sigli, Internet no»), chiedono an-
che di «non dare una spallata ad
un settore che in Italia dà occupa-
zioneacircaventimilapersone».

AL. SO.

■ IL ROCKER
EMILIANO
«Commenterò
in diretta
le sequenze
incriminate dalla
commissione
di censura »

■ WYATT
REDIVIVO
«Da 25 anni
non salivo
sul palco. Avevo
l’incubo di non
sapere più
che cosa fare»

■ NUOVO SITO
ITALIANO
Da Modena
un indirizzo
dove ascoltare
e acquistare
brani musicali:
Sonicrocket

DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA C’era un tempo in cui si
cantava Aldebaran e si invoca il
Signore: «Io sono Irish quello
che non ha bicicletta». Strani
folletti della canzone i New
Trolls non si sono mai fatti in-
cantare dalle mode passeggere
ed hanno proseguito sul loro
solco un po’ rock e un po’ ro-
mantico senza mai eccellere e
senza mai cadere nel baratro.
Così venerdì sera al Teatro Ge-
novese la band di Vittorio De
Scalzi ha festeggiato trent’anni
di musica anche se la nascita ef-
fettiva del gruppo è il 1966
quando gli allora Trolls incisero
il loro primo 45 giri, Dietro la
nebbia. I debutti furono gloriosi

e indimenticabili: i ragazzi di
Genova infatti si esibirono con
i Rolling Stones e Stevie Won-
der per il quale composero an-
che una canzone, Dopo il cielo. E
ancora oggi non possono sfug-
gire all’obbligo di ripetere da-
vanti al pubblico il loro primo
successo, Sensazioni, diventata
una sorta di colonna sonora. In
pieno ‘68 si consacrano al Festi-
valbar con Visioni e creano il lo-
ro album migliore, Senza orario e
senza bandiera con i testi di Fa-
brizio De André. Sono gli anni
puri della scuola genovese

quando il cantautore di Boccadi-
rosa passava le estati tra il Lido e
le Cinque Terre e metteva a
confronto la sua chitarra con

quella di De Scalzi.
Nel ‘69 si presen-

tano a Sanremo con
Io che ho te, ma la
scalata delle classifi-
che avviene con la
famosa Miniera e
Davanti agli occhi
miei, brani che esal-
tano le qualità cano-
re particolari ed uni-
che di Nico De Palo,

costretto adesso a rimanere fuo-
ri dalla scena per un grave inci-
dente stradale. Del nucleo origi-
nale resta il solo De Scalzi al

quale spetta il compito di spie-
gare il significato di quel nome
così inconsueto: «I Trolls sono
folletti delle saghe nordiche che
portano fortuna. Nella prima
band c’era un tastierista, Pino
Scarpettini, che somigliava a
una di quelle figure mitiche. A
lui si deve il nome del gruppo».
Da allora si è verificato un avvi-
cendamento costante dietro gli
strumenti anche se il timbro
musicale non è mai mutato ruo-
tando soprattutto intorno alle
voci. Oggi con De Scalzi suona-
no Alfio Vitanza, Marco Sposito

e Andrea Maddalone, mentre il
batterista Gianni Belleno se n’è
già andato e la star Nico Di Pa-
lo, una volta ripresosi, potrebbe
consumare un divorzio stile Ri-
fondazione. Così la serata al Ge-
novese è apparsa venata di una
sottile e latente malinconia co-
me se nessun brano potesse re-
stituirci, oltre la gioventù, il cli-
ma degli anni cui i New Trolls
vestivano con le camicie a fiori,
portavano i jeans scampanati, il
cinturone e gli stivaletti coi tac-
chi.

Per fortuna la cavalcata nel

tempo non si è fermata agli
esordi ed ha riproposto tutti i
cavalli di battaglia di De Scalzi e
dei suoi ormai ex amici. Ognu-
no, infatti, può riconoscersi in
un brano del gruppo genovese:
c’è chi è legato a Sensazioni, chi
a Concerto Grosso n. 1 scritto con
Bacalov, chi a Visioni, chi a Vor-
rei comprare una strada scritta da
Fabrizio De André, chi infine al-
la orecchiabile e indimenticabi-
le Quella carezza della sera. Ma i
New Trolls, da veri musicisti,
non si sono mai sottratti ai rap-
porti con altri artisti come Or-
nella Vanoni, Mina, Anna Oxa,
Umberto Bindi e, da ultima,
Greta con la quale hanno can-
tato Alianti liberi nel 1997 al fe-
stival di Sanremo. Dei veri fol-
letti, insomma.

IL REVIVAL

Una sera coi New Trolls, ma non sono più gli stessi


